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“Antenna Selvaggia”: un fenomeno CAPITALE !

La presenza delle infrastrutture di telecomunicazione nella Capitale può essere descritta  come un fenomeno in crescente, inarrestabile diffusione, che coinvolge ogni quartiere, ogni strada della Città Eterna, che ha prodotto in pochi anni l'abbrutimento dell'orizzonte urbano (offeso da centinaia di antenne posizionate, per lo più, sopra tetti e terrazzi). Un fenomeno, insomma, che denota l'assenza di un razionale e rispettoso programma di sviluppo tecnologico.

Roma subisce pesanti conseguenze a causa della proliferazione incontrollata di ripetitori per telefonia mobile nel suo territorio, fenomeno che ha indotto numerosi cittadini a consorziarsi in Comitati ed Associazioni per difendere i propri diritti.

Non v'è quartiere o comprensorio che non sia stato toccato ed offeso da queste “protuberanze elettromagnetiche”, diffusesi in spregio a vincoli archeologici ed artistici (vedi Centro Storico, Esquilino), ambientali e sanitari (sopra od accanto ad ospedali, scuole, case di cura e di riposo), urbanistici (immobili di Enti e/o Società).

Non a caso l'Italia è uno dei pochi Paesi al mondo in cui ogni gestore di telefonia mobile realizza autonomamente la propria rete di impianti, in regime di spietata concorrenza con gli altri.
Ecco una delle aberrazioni che cittadini ed in parte le istituzioni locali sono costrette a subire e che stanno via via trasformando l'orizzonte urbano in una selva di protuberanze elettromagnetiche, simbolo di un degrado che indigna le coscienze. 

La normativa

Sicuramente la moltiplicazione degli impianti di telecomunicazione è stata favorita dalle procedure abbreviate introdotte indirettamente dalla Legge Obiettivo (2001) e direttamente dai Decreti "Gasparri" (198/02 e 259/03), che hanno consentito alle compagnie di telefonia mobile di installare antenne a loro piacimento, avvalendosi di una semplice autocertificazione (D.I.A.).

La Corte Costituzionale, pronunciandosi nel 2003 contro il primo Decreto Gasparri, ha riconosciuto, pur limitandolo, il principio di autodeterminazione delle autonomie locali, nel senso che i Comuni hanno facoltà di approvare Piani Regolatori per disciplinare all'interno dei loro territori la realizzazione delle infrastrutture di telecomunicazione.

La situazione a Roma

Se l’Italia vanta il primato del Paese con più antenne al mondo, Roma, in quanto Capitale e metropoli, detiene il primato di città italiana con maggior numero di Stazioni Radio Base per telefonia mobile: al 31 dicembre 2004 risultavano circa 2000 gli impianti Tacs, Gsm, Gprs ed Umts installati nel territorio comunale.

La rete di infrastrutture per la nuova tecnologia UMTS prevede, inoltre, la realizzazione di ulteriori centinaia Stazioni Radio Base, che si andranno ad aggiungere a quelle già esistenti.

Sfuggono, tuttavia, ad ogni controllo contabile le sostituzioni di antenne esistenti con apparati ricetrasmittenti di nuova tecnologia nonché le installazioni di ulteriori antenne accanto a siti già presenti, per le quali sono necessarie autorizzazioni edilizie e nulla osta sanitari, che vengono “normalmente” omesse.

Roma conta, peraltro, in quanto sede della Rai, potenti ripetitori di teleradiofrequenza, che assumono connotazione invasive, al pari di ulteriori ripetitori di radio e tv locali ubicati, per opportunità orografiche, sui colli della “Città Eterna”.

Roma, ancora, vanta un altro primato, quello di ospitare, in una vasta area del territorio periferico consistentemente urbanizzata, gli impianti di Radio Vaticana, uno dei “mostri elettromagnetici” che genera maggior impatto, non solo sotto il profilo ambientale, ma soprattutto per i riflessi sulla salute della popolazione, sottoposta da anni ad un vero e proprio “bombardamento” elettromagnetico.

Non a caso, dopo varie vicissitudini legali senza successo, il Tribunale ha riaperto la vicenda processuale, valutando i numerosi episodi di patologie tumorali e leucemiche verificatisi in quella zona come possibili eventi legati alla presenza degli impianti di trasmissione.

La recente sentenza di condanna dei responsabili di Radio Vaticana per “getto pericoloso di cose” ha mutato le prospettive di speranza di giustizia per le popolazioni interessate.

Contribuiscono, infine, a deturpare ulteriormente il paesaggio urbano numerosi elettrodotti che, sorti quando la città non aveva subito forti espansioni, oggi appaiono assolutamente incompatibili ed estranei all’idea di metropoli moderna ed efficiente.

Essi rappresentano, con il loro carico inquinante, il problema più impellente da affrontare e risolvere, poiché per le basse frequenze la comunità scientifica da tempo si è pronunciata sulla probabile nocività, invitando le istituzioni ad introdurre misure di cautela dirette a minimizzare l’esposizione della popolazione.

Invero oggi, le linee elettriche, di varia potenza, invadono lo spazio urbano, attraversando ogni quartiere della Capitale, sovrastando abitazioni, scuole, ospedali ed ogni luogo adibito al vivere quotidiano e determinando un grave problema per la salute e l’ambiente.

I rari casi in cui sono stati realizzati interventi di bonifica, attraverso delocalizzazioni,  interramenti o dismissioni costituiscono una piccola goccia in un mare di degrado elettromagnetico, di cui si invoca il risanamento.

Abusivismo e tolleranza

Gli abusi edilizi in questo settore si perpetuano senza sosta, aggredendo perfino il prezioso patrimonio artistico e monumentale, vanto della Città Eterna. 

Qualche mese fa, in via Montebello, sul chiostro michelangiolesco del Museo delle Terme, veniva issato un enorme traliccio per la telefonia mobile. Le denunce di cittadini ed associazioni ambientaliste hanno costretto il gestore a smontare l'obbrobrio, con tanto di pubbliche scuse.

In via Carlo Alberto 53, a pochi metri dalla Basilica di S. Maria Maggiore, da oltre un anno i cittadini presidiano, giorno e notte, l'ingresso di un edificio ove un altro gestore di telefonia mobile si è visto autorizzare dal Comune un traliccio imponente. Recentemente, la Sovrintendenza per i Beni Architettonici ha bocciato quel progetto, mentre un altro gestore ha in corso una pratica per farsi autorizzare un nuovo impianto nel medesimo sito.

La stessa cosa accade in un altro quartiere, l’Appio Latino, ove i residenti, riuniti in Comitato civico, impediscono dall’inizio del 2005 la realizzazione del 5° (quinto !) impianto di telefonia mobile sopra il lastrico solare di un edificio di proprietà Enasarco !
L'esempio più eclatante e recente di questo scempio sta accadendo in questi giorni sopra Palazzo Spada, quel bellissimo edificio barocco che risale al 1549, sede del Consiglio di Stato, ove il solito, incauto gestore, ha approfittando di qualche malaugurata autorizzazione, per installare un'antenna.
Colpisce che quel prezioso edificio, ove i giudici si sono spesso pronunciati sulla compatibilità o meno di antenne e ripetitori, subisca senza alcun segnale di sdegno o riprovazione da parte delle istituzioni, gli effetti di una aggressione senza precedenti.

A Monte Mario, le imponenti ed invasive antenne radioTv, che sovrastavano la scuola "Leopardi" hanno occupato un altro sito non distante dal precedente, il tutto in un regime di intollerabile ed arrogante abusivismo.

Tutto questo e molto altro ancora i cittadini vorrebbero che fosse affrontato dalle istituzioni "senza se e senza ma", affinchè Roma, che già vanta il triste primato di città con più antenne al mondo, non debba un giorno essere identificata come un mero territorio di conquista tecnologica, a scapito della sicurezza e del decoro.
Un Dossier per la Magistratura

Al riguardo, il sottoscritto, nel febbraio del 2001 presentò alla Procura Repubblica di Roma un articolato e voluminoso Dossier, in cui si denunciavano decine di irregolarità e inadempienze in alcune porzioni di territorio della città, in particolare nel XV e XVI Municipio.

Fu aperta un'inchiesta, da cui sono scaturite indagini che condussero, due anni dopo, all'iscrizione nel Registro degli indagati di numerosi professionisti delle compagnie di telefonia mobile e, perfino, esponenti delle Asl locali e di uffici comunali, per reati che vanno dall'abuso d'ufficio alla omissione d'atti d'ufficio.

Dopo ulteriori proroghe accordate negli anni a seguire, nel maggio del 2005 l’inchiesta è stata sorprendentemente archiviata dal Pubblico Ministero titolare per “prescrizione del reato”.  Praticamente, il reato si è estinto in quanto sono scaduti i termini delle indagini previsti dalla legge!  Una beffa senza precedenti !

L’azione dei Movimenti

In questo complesso ed articolato scenario normativo ed amministrativo si innesta l’azione dei movimenti, ovvero di tutti quegli organismi, spontanei od organizzati, di matrice popolare, sviluppatisi per contrastare e contenere l’invadente fenomeno delle installazioni di impianti nel territorio comunale e, più in generale, contribuire ad organizzare efficaci forme di tutela e di salvaguardia della salute e dell’ambiente contro il proliferare delle fonti di inquinamento elettromagnetico.

Comitati ed associazioni sono, pertanto, sorti in ogni quartiere della Capitale, promuovendo iniziative, spesso incisive, organizzate e condotte attraverso disparate forme di autotutela, tutte sottese ad esprimere un disagio sociale rilevante ed invocare specifiche garanzie sanitarie ed urbanistiche.

Il movimentismo a Roma, nato spontaneamente sull’onda delle situazioni emergenziali, ha finito per assumere un ruolo decisivo e vincolante, laddove, a livello locale, si è manifestata senza esitazioni la volontà di non subire tacitamente gli effetti di scelte urbanistiche non partecipate.

Esso si è affermato creando una rinnovata coscienza popolare, che supporta o sopperisce le carenze di natura istituzionale, ogni qualvolta l’amministrazione del territorio si dimostra incapace di gestire o circoscrivere fenomeni di imposizione e di articolazione delle scelte.

Ne costituisce ampia testimonianza la storia, recente ma intensa, del Coordinamento dei Comitati cittadini contro l’elettrosmog, a cui vanno riconosciute alcune rilevanti iniziative di pressione nei confronti delle istituzioni capitoline e di sensibilizzazione e coinvolgimento  della popolazione locale.

Sorto agli inizi del 2003, sulla scorta del dilagante fenomeno di “antenna selvaggia”, questo organismo, che raggruppa le maggiori realtà del territorio romano in lotta contro gli effetti dilaganti dell’inquinamento elettromagnetico, ha promosso e condotto efficaci campagne nel panorama capitolino, imponendo al Consiglio comunale la discussione ed approvazione di un ordine del giorno (n° 156 del 5.6.03), in cui sono stati rappresentati i maggiori punti di conflitto enunciati nella Piattaforma rivendicativa, tra cui spiccano:

a. La sospensione temporanea delle installazioni di nuovi impianti;

b. Le azioni di risanamento e bonifica delle infrastrutture esistenti illegalmente;

c. Il trasferimento ai Municipi delle competenze autorizzatorie e affidamento agli stessi di un Piano di localizzazione degli impianti;

d. La realizzazione di un Piano Regolatore di disciplina delle infrastrutture tecnologiche nel territorio, aperto alla partecipazione dei cittadini.

Uno dei primi effetti della pressione esercitata dal Coordinamento è stata la moratoria delle autorizzazioni, decisa dal Comune a decorrere dal 1° ottobre al 31 dicembre 2003 (e, purtroppo, annullata dal Tar), che se da un lato costituisce una parziale risposta, dall’altro non incide sulla soluzione dei problemi.

La situazione si è modificata radicalmente quando il Comune di Roma ha scelto di sottoscrivere un accordo con i gestori, un Protocollo d'Intesa che, nei fatti, esautora il ruolo delle Municipalità e della cittadinanza.

Dall’approvazione dell’ordine del giorno il Comune ha inspiegabilmente modificato il suo percorso, escludendo dalle decisioni i Municipi ed i cittadini, per giungere alla sigla del famigerato Protocollo d'Intesa, il 5 luglio 2004.

La storia di questi giorni, una storia che si ripete con insistenza da qualche anno, ci riporta vicende umilianti, in cui i cittadini sono costretti a presidiare il territorio di appartenenza, per ostacolare, con l'unica forza di cui sono ancora provvisti, la dignità, installazioni di antenne e ripetitori, in spregio ad ogni elementare diritto.
Il Coordinamento dei Comitati romani contro l'elettrosmog, pertanto, avvalendosi degli strumenti previsti dallo Statuto comunale, ha depositato in Campidoglio una Proposta di Delibera di Iniziativa Popolare  per dire No ad "Antenna Selvaggia" e pretendere l'adozione di un Piano Regolatore che disciplini nel territorio comunale le fonti di inquinamento elettromagnetico. 

Siamo fermamente convinti che l'approvazione di un Piano Regolatore delle infrastrutture di telecomunicazione indurrebbe le aziende di TLC a più miti consigli, costringendo a rivedere i loro piani di sviluppo delle reti, in un quadro di armonizzazione dei rispettivi diritti ed interessi legittimi, senza per questo stravolgere o penalizzare le esigenze o le aspettative tecnologiche.
La Delibera contiene anche una perentoria richiesta di revoca del Protocollo d'Intesa, che, a giudizio unanime, esclude le realtà territoriali locali, istituzionali e civiche, dal processo partecipativo.

Con questo strumento il cittadino si riappropria del ruolo di attore, coprotagonista delle scelte di governo del proprio territorio, sottolineando la necessità di condividere e non subire le decisioni dell'Amministrazione.

Per raggiungere l'obiettivo è necessario che la Proposta di Delibera sia accompagnata, entro 3 mesi dal deposito, da almeno 5 mila firme, raccolte in tutta la città.

L'iniziativa ha ottenuto un risultato senza precedenti nella storia della democrazia partecipativa della città, posto che alla scadenza del termine previsto, questa soglia è stata abbondantemente superata, raggiungendo quota 22 mila. 

Tutto ciò grazie soprattutto alla caparbietà ed abnegazione dimostrata dai Comitati nell’organizzare numerose occasioni di sensibilizzazione della popolazione  per quella che viene definita una vera e propria battaglia di civiltà.

Questo straordinario successo testimonia la indilazionabile necessità da parte delle istituzioni di intervenire in un settore ove, da troppo tempo, imperversa una vera e propria azione di saccheggio del territorio, in spregio alle esigenze di tutela della salute e dell’ambiente.

IL P.R.A.E.E.T.: una soluzione ad “Antenna Selvaggia”

Nel quadro di un crescente decentramento delle competenze amministrative, alcuni Municipi romani si sono mossi in anticipo per dotarsi di strumenti di gestione e controllo urbanistici degli impianti tecnologici installati od in fase di realizzazione nel proprio territorio.

Tra questi il XV che, sotto la spinta dei Verdi, ha ritenuto di cogliere questa opportunità, affidandosi ad un Progetto finalizzato a censire e monitorare la situazione degli impianti sul territorio ed introducendo il principio di “pianificazione territoriale dal basso”, per realizzare un vero e proprio Piano di Riassetto Analitico delle emissioni elettromagnetiche, in grado di attuare la minimizzazione del rischio di esposizione ai CEM.

Il P.R.A.E.E.T. è uno strumento di pianificazione settoriale, attraverso cui l'Amministrazione realizza la gestione territoriale delle infrastrutture di telecomunicazione. Esso permette, inoltre, di attuare il principio di minimizzazione del rischio di esposizione della popolazione alle fonti di inquinamento elettromagnetico dislocate nel territorio del Municipio, dotando l'Amministrazione ed i cittadini di un efficace strumento di controllo e di tutela.

La strategia di carattere generale fa riferimento all'esigenza di gestire il fenomeno della proliferazione delle infrastrutture di telecomunicazione, a seguito della forte espansione teconologica, e di pianificare e disciplinare sotto il profilo urbanistico la dislocazione degli impianti nel territorio. A tale attività corrisponde un dettagliato lavoro di analisi delle fonti e del territorio finalizzato alla attuazione del "principio di precauzione". 

Uno degli elementi innovativi che definiscono e completano il progetto è rappresentato dalla predisposizione di uno strumento di rete informatica, di cui l'Amministrazione ed i cittadini possono avvalersi per monitorare permanentemente i livelli di emissione elettromagnetica prodotti da ogni fonte situata nel territorio e concorrere, in questo modo, alla attuazione del "principio di precauzione", minimizzando i rischi derivanti dalla esposizione ai CEM.

I risultati attesi con l'attuazione del P.R.A.E.E.T. sono costituiti dalla:

1. ottimizzazione della dislocazione nel territorio delle infrastrutture di rete per telecomunicazione, in funzione dell'attuazione del "principio di precauzione" e di un corretto e più idoneo insediamento urbanistico delle fonti di emissione elettromagnetica; 

2. razionalizzazione degli impianti nel territorio, in funzione delle esigenze degli operatori di telecomunicazione e della preventiva salvaguardia della salute della popolazione; 

3. sostenibilità del progetto dopo il suo completamento, posto che gli oneri versati all'Amministrazione dai gestori in cambio della individuazione dei siti possono essere reinvestiti nella gestione ed aggiornamento del progetto nonchè in interventi di riqualificazione ambientale; 

4. fruizione per i cittadini di uno strumento di controllo telematico permanente, costituito dal servizio internet del P.R.A.E.E.T collegato al sito del Municipio; 

5. elaborazione, grazie alle analisi del P.R.A.E.E.T. e del lavoro svolto dalle associazioni di medici di famiglia e di pediatri, di un Dossier contenente informazioni sugli eventuali rischi di esposizione a campi elettromagnetici di qualsiasi forma e frequenza; 

6. costruzione, a seguito delle azioni di informazione e didattica ai cittadini ed alle scolaresche, di una coscienza più attenta al rispetto dell'ambiente e della salute.   

Il sistema di partecipazione e cooperazione nel P.R.A.E.E.T. vive due momenti qualificanti, di cui il  primo è legato alla opportunità per il cittadino di concorrere ad attuare le forme di controllo e monitoraggio del territorio, attraverso l'allestimento di un collegamento telematico tra il P.R.A.E.E.T. ed il sito web del Municipio interessato. 

La creazione del servizio interattivo con i cittadini è un obiettivo di primaria importanza, poichè consente finalmente quello scambio di informazioni e notizie utili sia allo sviluppo del P.R.A.E.E.T. che alla formazione di una nuova coscienza sociale, in un regime di convivenza di tecnologie sempre più sofisticate ed invasive.  

L'altro momento è rappresentato dalle iniziative dirette ad informare, sensibilizzare e coinvolgere la popolazione attraverso processi didattici, rivolti in particolare agli studenti, finalizzati alla dotazione di strumenti di conoscenza utili a sostenere un corretto approccio con le fonti di emissione elettromagnetica.

Inoltre una partecipazione strutturata è garantita, nel Municipio XV, dall'Osservatorio municipale sull'inquinamento elettromagnetico, organismo partecipativo con funzioni consultive, che interverrà sia nelle attività di sviluppo sia in quelle di comunicazione. 

Il XV Municipio, pertanto, si avvia a divenire nel panorama capitolino il primo organismo territoriale de-elettromagnetizzato, ove ad una razionale configurazione delle infrastrutture di telecomunicazione si affiancherà l’attuazione del principio di minimizzazione dei rischi.

PROSPETTIVE

L’avvio di una seria ed efficace azione di decentramento amministrativo per le articolazioni territoriali del Comune di Roma rappresenta un’occasione di autentica rinascita, con cui i Municipi potrebbero dimostrare le proprie capacità di governo, intervenendo sugli strumenti urbanistici per attuare una corretta pianificazione delle infrastrutture tecnologiche e, pertanto, incidere sulla minimizzazione dei rischi di esposizione alle fonti elettromagnetiche.

Purtroppo, gli enfatici annunci del Campidoglio su un ipotetico trasferimento di competenze ai Municipi in questa materia fino ad oggi non si sono tradotti in atti concreti, mentre costituisce un dato negativo l’accordo stipulato tra il Comune di Roma ed i gestori di telefonia, contenuto nel Protocollo d’Intesa dello scorso anno ed attualmente in fase di ritrattazione. 

In questo scenario di sostanziale scetticismo, l’operato del Comune di Roma, improntato ad un atteggiamento ambiguo, finisce per deludere le aspettative di quanti ritengono che, prima di addivenire ad accordi con gli operatori di telecomunicazione, sarebbe più opportuno chiudere quelle indecorose pagine di abusivismo e di illegalità, che costituiscono altrettante vertenze tuttora irrisolte nei confronti della popolazione.

D’altra parte, non si può fare a meno di evidenziare che è in atto da parte del Governo nazionale in materia di inquinamento elettromagnetico una offensiva in grande stile per dimostrare la sostanziale innocuità dei CEM emessi in alta e bassa frequenza, amplificata anche grazie alla corresponsabile azione di esperti del settore, asserviti alle esigenze degli operatori di telecomunicazione, dai quali sono state attivate martellanti campagne dirette a sostenere la dissoluzione del problema “elettrosmog”, definito “favola arrogante” !

Tutto ciò, in un clima di assoluto disprezzo per i valori di cui è portatore l’ambientalismo ecologista, accusato a più riprese di “catastrofismo” e di un uso disinvolto della scienza.

Occorre, pertanto, sollecitare una inversione di rotta, capace di mutare l’orizzonte scientifico e normativo, omologato dalle pressioni dello strapotere economico esercitato dalle grandi imprese di telecomunicazione.

Tale azione deve tendere alla riconquista degli spazi e delle ragioni sottratte indebitamente all’ambientalismo, attraverso l’affermazione dei valori indissolubili della salute e della dignità umana, che non vanno calpestati né sacrificati all’altare della tecnologia, in nome di interessi estranei.

La legge italiana ha recepito e codificato un concetto fondamentale per garantire a priori la tutela della salute dalla esposizione ai CEM: il “principio di precauzione”, riconosciuto all’art. 1 della Legge Quadro ed adottato dalla normativa europea.

Tale principio porta a rovesciare l’ottica dell’approccio a questa materia, invitando il cittadino e l’operatore a domandarsi, non se il danno è provato (ed è il quesito con cui la scienza sta tentando da anni di misurarsi), bensì se è provata l’innocuità dei CEM.

La risposta, al riguardo, non può essere negativa ed ogni rassicurazione al riguardo deve essere sorretta da un ragionamento scientifico che ancora oggi risulta debole.

Dunque, trova ampia applicazione ogni atteggiamento improntato alla cautela ed il legislatore e le istituzioni ad ogni livello farebbero bene a misurarsi con questo metro di valutazione, al fine di evitare di esasperare i toni di un conflitto sociale in costante ascesa.

Le maggiori garanzie introdotte dalla Consulta vanno, pertanto, recepite a livello locale, tracciando le linee di un nuovo e più compiuto quadro di riferimento, in cui possa esprimersi a pieno titolo il metodo della pianificazione e della concertazione dal basso.

Tale percorso consentirebbe di armonizzare le esigenze della tecnologia e dello sviluppo con quelle, preminenti, della tutela e salvaguardia dei diritti fondamentali della popolazione e dell’ambiente.

Giuseppe Teodoro
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